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IL MAGGIOR IMPOSSIBILE 

DRAMA PER MISICA 
Da Rapprefentarfi nel Famoſo Teatro 
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% Onfacro un Ce 
) fare, che fotto 
a il Globo ver 
9 tiginofo della | 

infana Fortuna vacilla 

nella Prudenza ; al gran 
Senno dell’ E. V. Senno ,, | 

A 2 che (1       



  

   che fe raccogliendo epi 
logate le virtu faggie di 
sutta la Grecia dà Lume 
erudito alle menti reali , e 
norma politica alle &Mo 
narchie , e ben da queſta 
Minerua di Senno e Va 

lore, di SanieZza e For 
telza, mon meno che gl 

Ercoli , e i forti vAchilli 
dal dotto Chirone vide il 

Gioue dell Auſtria addoi 
| trinati i Soloni della Reg 

gia, ed'i Marti del Re 
gno 

E noto, che la Spada 
dell’E. V. fatale qual fu il 

Bran» 
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Brando di Perfeo se P.Afta 

del gran Peliae non fi de 

nuda, che alle fragi , neo 

balena che a gl'efferming ; 
edoh quante volte fi vide 

POrfe Germane, di quali è 

vietato lo fpecchiarfi nel 
eMare , nuotar coronate di 
bell Alloro per torrenti di 
fangue nimico > allora ; 
che al Plaufiro d' eArturo 
fernirono de Ruote le Cos 

rone Real 
(hi non teme di Voi 2 

nella voffra mano miete» 
meſſe de Regi Scettri la 

falce di Morte , tronca lo 
A: 3° flame 

  

 



    

tane di regie Vite la fora 
bice della Parca. Nella 
tempra della vostra Spada 
bollono tutte l’ Ire di guer 
ra,fremono î Fati del Ar 
mi, € fi accendono i fulmi 

ni del Tonante. Ognvrio 

di quella è vn precipitio ; 

ogni ſua ferita è vna fira 
ge » ogni Terra nimica è 
vna Flegra , ogni nimico 
n Tifeo fulminato. 

Solo Voi fiete Superiore 
A Vo. Non hanete vena 
li 9 poiche quando vi for 
mo la natura fpremè tutte 
le Vi irtu guerriere slambico 

cola 
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cò la forZa di cento sAlef. 
fandri sedin quel punto hà 
poſto tutto il ſuo ſapere nel 
«vostro compofto. Le Stelle 
non hanno impero ſopra di |’ 
Vos , porche gl eAftri di 
Marte , e Gioue , quando 

nafcefte, con Voi s'vumano 

rono » così che Voi ſiete il 
Deftino de Regi sela vo 
fra Spada è È Arbitra del 
Mondo tutto 

Dunque à Voi preſento 
ne i propri ofiequi quefto 
T effimonio di mia offer 
uanta;e fe 4 Pallade fono 
ſacre, e l’'Armi ». le Let 

AA tere z  
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tere , ſi degni ella ricenere 
i tratti Poetici della mia 
Penna , perche ‘on giorno 
la Penna ſcriua l' impreſe 
Eroiche di voffra Spada è 
E quì m'inchino ©c. 

Di V. E. Mafrif 
  

Vnilifs.è îr Obligatifs. Seruitore 

Matteo Noris.’
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ARGOMENTO 
I Mondo y è chiben faggiamente à parteà 

parte efamina le fueattioniyaltro in fine 

non è sche vn’albergo de pazzi s vna Sce 

nade Perfonaggiredicoli » va dilletenole 

ſpettacolo della de: ifone+ Democrito il fag 

gio ſempre ride , perche ſempre nuoue ſorgo 

nole pazzie. Sonoi vani defirivari i deliri + 

La baſſa Mole è vna ftrutturalanorata è muſai 

co d’inſanie » è va Tauoliero dinifato è pazzie s 

dove laftolta Fortuna giocandosà chi nafcenel 

Mondo » cha vuol dire àchi entra nel gioco 

dì feacco matto». L’'vmore» che gonfia colui» 

è ynviſchioſo e vizioſo eſcremento dell’ambi 

tionesche immorbidifce il ſenſo » e marcifce il 

ſenno, BASSIANO'g6fio dall’alterezza d’eſler 

Imperatore » diuenne Auguſtoal Regno : ma 

anguſto è capir il ſenno Gonfio come Î’ytro d’4 

Viifie, ba danzofo andaua di balzo per lalubri 

caltalia ;. € vertiginofo per via co? ſuoi aeret 

vacillamentinella Grecia, doue hà il Tronola 

fapienza fece conoſcere la fua Pazzia +. Ambi 

ione > Superbia 3 Tirannide' , e iltemerario 

penfierodi farſi credere quello che nonera per 

efferadoratoper quello» che fognaua d*effere' 3 

eranio que’infani Aquiloni » che gli foffiauano 

rtel'capo vuotose fini d’effer pazzo quando co 

minciò: ad’eſler amante M& in finequellatu 

midasinſanz-xe caduca moſtruofitàdetl fafto » 

inalzata dal Braccio feimpre ruuinofo della cie> 

caSorte,nell’altodel più bel volo vrtandonella 

punta d’vn ferro infidiofo > che alfinl’vecife » 

sfiato precipitò quello che altamitte faperbo 

mormorauasù: latelta delle Corone y fpixtcol 

fiatol’animacalpeftato da vn'pié felfone 
s IN    
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INTERLOCVTORI 
BASSIANO Imperatore di Roma. 
ELIO. ) P R 
DECIO) Prencipi Romani 

GIVNIA. Sorella di Decio 
EVRISTEO Medico 
LVCILLA fua Figlia 
FLORO Giouane Amante di Lucilla 
ALINDO Paggio 

SCENE 
NELL’ATTO PRIMO. 

SALA per l’Academia con varie Impreſe per 
ogn! Intorno, ecircolo di Sedie nel mezzo 

STRADA fuordi Romacon monti 
LOGGIE nella Cafa di Decio con Fanciulle_s 

applicate à lauori 
CAMERA di Lucilla nella Reggia 

NELL’ATTO SECONDO 
GIARDINO con porticella 
LOCO di Delizie con Fontane 
RAMO del Teuere ; che bagna le mura della 

Cafadi Decio; con Pergolo fopra di eflo. 
STRADE rimote nella Cafa di Decio 

NELL’ATTO TERZO 
CORTILE Imperiale 
STRADA rimota fopra la quale referifce vna 

parte della Caſa di Decio 
STANZE rimotein Corte 
SALA Rezia 

ATTO 

   



  
  
  

SCENA PRIMA 

Gran Sala per l’ Academia de no? 
bili Romani, con varie Impre 

ſe, & Armi loro per ogn 
intorno, e circolo di 

fedie nel mezzo 

Da un Paggio lenata la cortina, eſce da va 

Camera Baſſiano , con Lucilla, fatt 
lungo tempo, languida per cere 

to mala 

Mia Lucilla ; ò del Romano Augufto 
Inferma fpene , egro mio Solterreno 
Deh;meftaorti confola: Reggia 
Momenti mon andran, che à queſta 

Verrà medica aita 
Dalto Eſculapio à ricompor tua vita 

AG hac 
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Lac+ Chefanabile fi An mio Date 

Infelice non'credo più. 
©pri l’arte pur quanto sà 3° 
Rauniuarmai non potr. 
Riſo , che dal martir ſuenato file * 

Bar. Qui 'Gedianima mia 
| Se le afide vicino 0 
/ Per folewarti alquanto O 

j Di Mercurio ſeguaci, e di Minerua » 
Ora vengano'a Khiera: 

| “ LelIdecpiù fpiritofe + 
Gli Academici tutti vengono da va ‘altra: 

Camera y fiedono, e genti per vdire 
| follano ». 
i Se lietornon'vedrò» 

uel pallido fembiante: si 
E gl’Idoli, e’! Tonante: | 
Col piedecalcherò., EI 2 

SCENA IL | 
Elio » Decio y Baſiano‘ >. Eneilla » i 

Alindo» | 

Baſi O Voi di queſto: - | 
Litterario Senato: 

Dottilumieruditi ora fittatt 
Problema xch’io:propongo 3 € € queſti fia. 3 

DE MAGGIOR. IMPOSSIBILE. «qual. fas “= È 
Al.(Orasidevarii e i 

    i 

Vdiîremla bizaria 
Baf Elio comincia» 
El. lotenso , 

Ch’entro afemineo core” ” 
Doue #obpudinterelle t   
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SECONDO 13} Poffa mendico Amore 
Ali. ( Sì,che per l’or fi vende anco l'onore ») Dec. Ed’io per me foffento , 

Che il maggior imipofsibile è di Donna Frangercon prieghi, e pianti 
Il duro corafprifsimo 

Al. Egli,e impofsibilifsimo 
Ba/. Etu bella, che dici? 
Luc. Che impoſlibile maggiore 

E fanaril mio dolore 
Al. A ſuapiava ci vuol fifico amore Bar. Poffibile.non è fe piangi fempre 

Vago penfiero elegi 
Zuc. Che dirò? 
Ba/. Ch°è impoffibilein terra ed’anco in Cielos A l’efca d’vn bel guardo 

Inuolar l’vomo s'e il Nume fleffo (Ali.Nò.) Luc. Et io direi riftretta in fottil gonna Il cuftodi# la Donna 
dli (O coftei laritrouò .) 
Dec. Più facile non v'è 
Bal. Efciochezza. Eli. E vanità. 

Argo con cento lumi 
Euſtodirla non sà 

Min. ( Anco farla sì grocchi ella ſaprà.) Dee. Ci vuol occhio, che veg lienéchedormas Ba/. Forle tu prendareſti 
Pondo sì grate è 

Dec. Tanto yche fin col rifchio 
De P’orior mio ciò foftentar'vortei Eli. Non ti laſciar cotanto + Sara feis Dee. Vdite', entro i miei a erghi 
V°è Giunia d' me ſorella: EL (Ul mioreforag Der. Nobile ſe non bella 
«[Labeltà percui moro] 

Dose v°Salcuno sche prenda 
Fa    



  

Dec. Sì 

    fa 
Far, che da me mal cuftodita fia 

Libero sì dichiari 
Bi, E queſto il tempo ad Elie: i 

Baf.Chidà principio ? sl è a 

Eli.Io rifoluto 
Tentarò Giunia » 

  

Eli. Tifdegnerai? 
Dec. Nonalterarmi punto 3 

S?anco ne le fue braccia 
Tiritrouafli ignudo entro alfuo letto 3 

Qi à l’afpetto di Cefare prometto » 

Eli. Porgi la deſtra » ed’io l’inuito accetto « 
Si dan la mano   "Ali. (O quai fuccefsi afpetto » ) 

Dee. Sivedrà 
Chi più potrà + 

El, Sivedrà 
Chi più potrà   Dec. Odilinceilguardo acuto» 

Eli. ©l’aftuto 
Mio penfier chetuttofà » 

x Si vedrà 

#2,( Chi più potrà ; 

Ali. Siapur Pvfcio rinchiufo sei v'entrerài | 

SCE NA Di 

Baffiano «Lucilla Elio » Alind@ + 

  
Lio. 

| 

Eli Nume » e Signor. 

Baf. De vom ; che faggio 

Ponafalute è l'egro Qu 
     



PHR:I:M O Is 
Vola à gl’incontri. 

li. Vbbidirò > 
af. Tu piangi? è Lucilla , 

a li. Vieni mio fido Alindo, 
!a/. Occhi , piangete ? 
li. Inqueſto punto 
Medito il primo inganno 

Ali. Sebell’ingegno ora nen hai tuo danno” 

SC EN A’ VI 

Baſſiano Lucilla appoggiato tiene il volto ſopra 
ladeftra, e piange 

Ofsibile , che mai rider non vegga 
Quellabro di corallo ? 

Deh; Lucilla, cor mio, 
Spiega » deh fpiega ò cara 
Lacagion del tuo duolo ? 
Di è qual tormento accerbo 
Con tiranne vicende 
Si meſta, è înconſolabile ti rende è 
Parla ? che far pofl*io? del Cielo fteffo 
Perte, s’anco fia d’vopo 
Lambicarò le Stelle 
Diftemprarò in beuahda 

fe Gl'Abifsi dela luce 
Di ?che vorefti? 

  

| 
| 

J Pur de l’auguſto ſcettro 
| DeP'talia , del Mondo, e fin di queta 
n Vita, cheper te viue 

| Sola tu ſei Reina? 
dal tuo cenno 

Pende Ceſare , Roma, ed’il cormio3 
Mà;    



   
| È 

| 
i 

    

   
    

16 ATTT+0 
Mì; tu fofpiri? ò Dio 

Occhi nonlagrimate +. 
Sorriſo. 
Di bel viſo 
Riſplenda ame féereno 
Queit*anima nel feno 
Deh più non tormentate .. 
©cchinon fagrimate 

Luc.Lafia Ausufto , deh laſcia 
Ch’efali”l duofpiargendo 

Baf In sì bel volto 
Chile grazie, e gl’amori.ò Dei fuend® 
Di. Lucilla ? 

Lue. Non sò 

Ba/. Voi nei fuot propri alberghi 
Conducetela ò fidi, e tu adorata; 

Vannes che ti s’appreſla 
Quel ben, cheti lafci ò 4 
Poiche nube di pianto 

     

Sempre:nel volto al Ciel durar nom può » 

Luc. SeilCielnon cangiatempre 
Mio cor non riderà 
Per me Fato implacabile 
Titanno , ineforabile 
Arniato è d’empietà 

SC EN: Avi 
Baſſiano. Selo v 

a / 

Premi la tua perfetta 

7 

Eſſenza è-Dio , che fempre'egual tu ſci's 

E quelPeltratto inbalfamo diftilla 
Sù i Fati di Lucilla n 

AI     



A 

    

SECONDO 17 
A! Tonantéio farò guerra 

Sil mio ben mi rapirà 
Trà le furie di fotterra 
Sfidarò la Parca ardita ; 
Dicolei ch'è la mia vita. 
Se fo ftame troncherà « 

SCENA W 

Strada di cipreffi fuori di Romas 
Collina in lontano + 

Floro è 

Vre tepide ; che dalè labra 
Del mio ben vaghe amorofe s 

Vicite placide ,, & odorofe 
Meifaggiere del nouo giotno $ 
Deh fermate i voftri giri; 
Co i miei feruidi fofpiri 
Ad’accenderni quì ritorno 

O Tebro sò Roma 0 Balliamo indegno . 
Al’or , che da l’Etruriaal ſuol di Roma 
Con la beltà rapita 
Fuggo tacito amanté » 
Tusfrà l’ombreschie in Cielo Efpero adduce 7 
Ne l’amata Lucilla 
Mi rapifti la luce 
To diſperato 
Parto da queſta terra z 
Mà quall’Apode al fn s clieriede al nido 
Oggi ate mi ritorna il mio Cupido 

Speranza doue fei ? 
Cor mio ; doue t’aggiri? 
Nonodii crucci mici 
Non ſentii miei martiri, i 

Dhe    
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P lo Elio e 

Eli. Come quìti riueggio ? ecome torni 

Eli. Periucognito duolo , e piange , é pena. 
Flo. Ahi miaLucilla; ed io 

Eli.Rafciugail mefto ciglio; 

Flo. Eurifteo? Eli. Tifgomenti? F/o. Ah forza è 

Eli.Che mi racconti? và., chenonlontano 

      
ALIA) 

Dhe , perche io ftringail caro ſol celato 
Cangiami in aureo nembo 30 Dio bendato; 

SCENA VII 
Elio, Floro l'incontra È 

Floro; amico. 

  Inafpettato à refpirar di Roma 
L’aure, chegià lafciafti? 

Flo. Sai, che fuor di ſperanza 
Di più veder la bella mia rapita 
Torkfi il piè diſperato 
Lungi da fettecolli; 
Mà perche ; oh Dio ! lontano da Lucilla} 
Ch°è luce di queft’occhi in ogni Cielo 
Trouo perpetua notte hoggi ritorno 
A mendicardal'e fue luciil giorno. 
Dimmi, che fà la bella? 

Non potrò sella more 
Darlel’vltimo addio? 

Che doppovari ; e tanti, 
Che fin colà dal’vitimo Emifperos 
Perancidertuadoglia 
Sudar medical’arte, 
Dal’Etruriaverrà Fifico eccelfo 
Il famofoEurifteo (Infine 

Ch?ioti fueli l'arcano 
Eutiſtec di Lucillaè il Genitore 

Egli  



  

  

SECONDO 19 
Egliè dà noi. 

Elo. Vengane pur, che ignoto 
Mio volto è àle fuelyci 

Eli Ad’Eurifteo 
Non iti paleſe? 

Flo. Nò poiche furtiuo 
Paride ò già rapita 
Hò Lucillaàcoftui , nè maicontezza 
Delrapitoregl’ebbe. 

Eli. Cofeftrane mi narri | 
Flo. Chefarà di Lucilla; 

uando fia , chela vegga il Genitore ? 
Eli. N’habbian la cura i Numi 

Tù?1 mio parlar feconda, ad Eurifteo 
T’vnirò in quefto punto » e fortunato 
A momenti sodrai 
Nel fembiante adorato 
Beare i mefti rei 

Flo Oh fido amico! E/ Vedi 
La vè nube di polue alzan l’arene 
Ch?opportuno s’en viene « 

Che nonfarei per te ? 
Rieda ferenoil ciglio 
Ogni mortal periglio 
Sia cote di miafè 

Si Gab iN A VII 

Dal Colle Scende in Letica. 

Eurifteo: Detti. 

Eli Piane s chede mortali (ina 
Alindiuiduo è Gioue,ed ElioseRo 

Offregl’applaufi ei voti 
Eu.Chi mi s’affaccia ifconofciuto ? Eli. Sappi 

Ca    



    

      

Flo Floro» 

Es, O ben è forza 

  

20 ATTO 
Ch°io del Romano Auguito » al di cui ceme 
L’Orbe latin s’aggira ; 
Son Elio » il maggior Duce se per fuo Nome 
AI tuo venir quì venni 

E Elio? Scendedalla leticas 
M°oblisail tuogran merto s e mi coftringe 
Seruiira vn tanto Eroe. 

FI. Anc’io confacrato 
Me fteffo in olocauſto » 

E#.(O,chegentile 
Garzon mi s’apprefenta . ) 
Enobile? e Romano? ad Elio 

E/:.Roma è {ua Patria,egli è me fteffose illufte 
Fafcealnatalegliebbe, 

Eu L’indole è fpiritofa. il nome è 

  

Eli. Amantedi virtute , e gl'Aforifmi 
D’Ippocrate egli ancora 
Hà di trattar vaghezza 

Del mio penis compagno ; 
Clio ti circondior con lebraccia il calle; 

Lo abbraccia , poi và ad Eliosintanto dice r 
Flo. (Frode pentil'. ) 
Es. Più fauola non è ,, 

Che fia Medico Appollo « 
Torna à Floro ,eloprendeter mano. 

Garzon , cheinetà verde Amore alletti i 
Mai daldritto fentiero + 
Ti trauiò beltate? 

Flo. Mia Venere è Minerua, 
Ex. Nimico de el’amori è 
Flo Amor ?non lo conoſco » è mio Cupido 

Galeno, ed’Auicena 
E» Odigran fenno efempio 

To .di nomo t*abbraccio ; e la pupilla 

w 

Ti  



  

SECONDO 21 
Ti bacio co me Padre 

Flo (O mia Lucilla, ) 
Eli. va f: ti è grato... 
Es. Incheferuir poli io è 
Eli. Bramail fanciullo 

Da tue infallaci efperienze teca è 
Qual difcepolo fempre 
Sicuri auei gl’efempi A 

Fls.( Accorto inganno.) 
Supplico tua bontate 

Es OcaroFioro 

Mobliga il tuto coſtuinezei d’ Enrifteo ad El, 
Feruido aurà l'affetto 

Flo. Vbbidienza 

Eu: Io l'amor mio ( ( prometto» az 
Eli. Vanne Eutifteo 
Ex. Condona 

Eli.Di Cefare è comando! Eatiffeo và in letica. 
Eu, Tu refti ? ad Elio, 
Eli. Poco lunge, 

Flore ferui. 
Fl.Vbbidifco» Floro và tn letica: 
Es. Vieni. famofo, e chiaro ad Elio 

Sara in virtute 
E/i. E teco 

Es. Eglim’è caro, partono 

Si Ori NA 

Elio Solo 

Vetta fortì felice, e infino ad’ ora 
Mefiaggiero del foglio aurà efequita 

anto gl'impofi Alindo, 
Ciuto fcaltro peafiero, 
Perche reſti deluſo 

De 

  

 



   
22 ASTEI:-O 

Decio » che ignaro s e folle 

Giunia, ch’adoro a cuftodir fi crede , 

Sia di machineinduffri oggi Archimede 

Senza farmi in pioggia d’oro "i 

Noua Danae ftringerò 

Se il Tonante in fiamma accefa 

Giabacio 
Volto vezofo» 

To, che fonfoco amorofo 

Sen dineue abbraccierò 

S'C*3E NA“ X 

Loggie ſcoperte nella Caſa di De 
cio; oue fi vedono malre fan 

ciulle, che ſtano applicate 

in ricami, € lauori 
d’aria 

  

Efce Giunia da v n’altra Caniera con vn pezz 

di lanoro d’aria in mano in atto di sfilarlo. 
       Pesi mie fide ancelle 

Sù lo ftrafcino aurato 

Serico Aprile orcolorifca l'ago 

uefta ; ch'è più veloce 

L’aria conetta 

Edeiteliutinaftri 

Voi formate i volumi 

Comparirfrà molte belle” 

Tuttafafto anc’io faprò » 

E fe altre faran Stelle 

Minor Stella io non farò » 

Eil mio Soleinmezo a quelle 

D’Elioin fronte adorerò 

    
daad’unailpezza    

    

   

    

     



SECONDO 23 

SSC EN A I 

Decio » Giunia 

Lai 
Giu Decio, Germano 
De. Cefiate da i lauori 
Giù, Ferma z perche ? 
De. A momenti 

Lungi da quefte foglie alle Donne i 
Itene voi, partite 
Con chi parlo ? vbbidite 

Gia. Mà in breue d’or non deggio 
Portarmi oue raccolti in varie veli 
Di Lucilla a l’afpetto 
Denno apparir i Cauallier latini? 

De. Che vefti ? che Lucilla? 
Quì fenza il mio comando 
In auenir domeftiche ne meno 
V?entrino l’aure 

Giu. Quai ftrauaganze ? 
De. E à tevietato refti 

L°vfcir dal patrio albergo , econ chiunque 
Siafi difauellar 

Giu, Chi dà la lege è 
De. Io ? 
Giu. Refpirar mi togli 

Sino l’aure vitali? 
De. Non più 
Giu. Per carcere l’albergo ? De. Bata < 

ix. Barbaro tanto orgoglio 
Perche? 

Dec, Non replicar; io così voglio è 

       
   
   

  

    

  

    

   



MERA 

SCENA SUI 

lindo , al quale viene conteſo l’ingreſſo nella 
Stanza « Detti 

I: meflaggier di Probo : 
Dec Nunzio di Probo? accoſtati, 
«ili. Ricceni 

Queſta, che a te prefento porge vma lettera» 
Di Probo il mio Signore 

Dec. Mi giungon cari 
GPauuif del Germano 

Alì. ( Buon principio hà Pinganno . ) 
Nella ſua che apre vi ritrowa un’altra lettera 

diretta à Giunia, e lege la manſione. 
Dec. A Giunig 
Prendi a Giunia, 

Giu. Ame? 
De. Sì Probo ſcriue 
Ali. Ate piaro à Giunia, 

Giuniapsano legge ye dal’altra Decio 
Dec, Decio Germano : al genio sno trafmetto 

Per Eumene mio fida 
Deſtriero , che nel corſo 

letta, Tocca laterra apena ze fegnaillidos 
Incolpa il mio cordoglio, 
Se d’altra man fà, chetuvedi il foglio» 
CE del mal , che l’opprime 
Nondanotizia? ) Giunia 
Ate Probo sche ſcrine? 

Giu. Lode agli Dei , che di falute integra 
Ilpiùbel dono ei gode 

De. ( Come? )recami'l foglio . 
Gi. Eper la noſtra 

Pre  



PRIMO 
Pregail Ciel co*ſuoi voti 

De, Ciò ſcriueè 
Giu. Di fua mano. 
De. Di fua mano? 

Lafcia, chio legga 
Giu. Anc'io 

Suoi caratteri. 
De Ola 
Giu. Signore, 
De.Iltoglio Gli lo toglie di mano. 
Ali: ( Ecutioſo imbroglio, 
legge De.Giunia mio cor . è Giu. E quefta 

Manodi Probo. legge. Tenta, — 
Così obligato al Cefare Romano 
Con fuoi rigor gelofî 
Cuftodirti"! Germano. è Giu. Egli per noi 
Prega*l Cielco*fuoi voti . 

legge. lo per mano d° Alisdo 
Finto con altra carta 7 
Di Probo meffaggiero sin faaprefesza 
Queſto foglio t’inuio 
Scrini modo , che m'apra 
Scriua via di fanelarti : addio + 

Elio. 
T Elio ben cominciafti 

Gis.Al Giardino l’attendo.] al Paggio 
Dec. Auicinati 

Alindo' fe gli accifa. 
Ali. Pronto 

De. Dunque Alindo tufei? 
dali. E feruo ad’Elio 
De. Ah fcelerato se tanto 

[Decio fermati ;. wo; che promettefti 
Al’afpetto d’Augufto 
Non alterarti punto. ] 

Giu.[ Chefarà?] 
Baſſiano Ali,  



26 
Ali. Che rifolue ? 
Dec. Vatene Alindo , ad’Elio 

Rapportarai , che lodo 
L’imprefade lo fpirto ) agiongi , edili, 
Poiche ingannato or fono 4 
Ch°altramaggiorne tenti , egli perdono , 

«ili. Cuftodir Donna, ch*è bella 
Signorcrediloà me, ch'è van penfier, 
Ei maggior’è l’impoffibile , 
©he peortarfi anco inuifibile 
Sì co virtù diuinail Numie arcier.parte: 

SCENA XL 
Decio, Ginnias 

E Tu Giunia gentile 
Elio amoreggi 

Gi. Elie? 
De. Gl’amorihò inteſi, 
Gin, Amori? 
De. Treppo leſli , . 
Giu. Mà che leggefti? 
De. Audaci 

Chiudi le labrg 
Giu, To, da 

De. Taci 
Muta voglia, o ineſorabile 

Ilrigor non cangierò. 
A l’altero 
Tuo penfiero 
Tarpa il volo errante; e labile 3 
Che da vn cieco sì guidò.    



  

    

  

   

    
    
     

          
     

    

    

   

   
   
    

    

PRIMO 27 

S CENA XIV 

Giunia Sola, 

He non può Amor, ch'è Nume? 
Colà ne l'Orto ombrofo 

Parlerò al Soleamato , e trà le frosdì 
Peraffonnarilciglio 
AI Drago vigilante 
Sarà nouo Mercurio Amer volante 

Darlege al Dio Cupido 
Einfania,e vanità. 
V’è ciecochi lo crede s 
Mi più di Lince ei vede 
Benche bendato và » 

SCENA XV 
Camera, 

Lucilla appoggiata ad'un letto» 

Vando mai riftoro aurò 
Dal Deftin ; che mi tradì ? 

Dunque i rai più non vedrò 
Di quel Sol, che m'inuaghì ? 

" O Floro , è dolce Floro ; ahi da quell'horas 
Che m’inuolò notturno 
Ale tue braccia il Ceſarelatino» 
Mifera » adolorata, 

Bè las       
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AGUNI.?O 
In grembo delle fmanie io vengo meno» 
E del mio .duol Perillo 
Occaltando mixdoglia, e piango ; e peno 

SC E.NCA- XVI 

Baſſiano con Eurifieo > Floro . Lucilla 

Ira Eurifteo , deh mira 
Pallido quelbelvifos 

Ecco infermo 3 che langue il Paradiſo 
VÀ con Euriffeo è Lucilla 

Mia bella » al gratte duol faggio Eurifteo 
Darà perpetuo efiglio ; 
Ch'è vna lege à la Parca il fuo configlio. 

Lu.(Dei,chefcorgo? ) 
Es. (Che miro? 

Signorail Pineda 
D?’vn cor diuoto i voti 

La. O Ciel par, che più acerbo x 
Crefca con. fua venuta il mio dolore. 

Ea. ( Ellaè mia figlia 
Lu. E quefti il Genitore...) 
Ba. Cor mio ; che ticonturba ? 
Lu. O Dio, non sò : il mio duolo 

Conforto non amette 

Deh ;.coftui s’allontani 
Parti và Si copre conla mano il vife. 

Ba. Nò, deh fenti 
Medica fua virtute 

Lu. Nou v’è rimedio ; è Cieli 
à Cefare Signor; è Dei , lafciatemi,non voglio 

Medica ata 
vuol lenare Baffiano la ferma . 

Es. ( Ahdisenefta.) 
Ba,Ferma, 
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PRIMO 
Z#: Non temer ch*io fanarti 

Tofto 
Lu.Lafciami, parti 

Si lena la ferma Balfiano, ella piangendo è 
Ba. Ferma ; ò cara, e adorata ; è mio intereffe 

Latua falute . Augufto 
Morirà fe non viui 
Miafperanza ; cormio + 

Ts. Parta coſtui . Signor laſciami. Baſ. O Dio + 
Eu, E vorrai dite ftefla » 

La ferma fattofi dall’altraparte 
tolendola in mezo 

Eſſer cruda omicida? 
Ba. Supplicante vn Monarca eccoti à piedi» 
Lu. Deftin, 

Tornain dietro, e s'annicina alla Sedia . 

Ba. Sì , sìbellamia Dea quì fiedi. Siede Luo. 
Sempre languente il caro fol vedrò? 

Es. Che t’afflige ? 
Za. Non sò piange è 
Ba. Lucilla:ahi morirò. Ewr.torcailpolfo À Lw: 
E. Ceſare abbiamo occulta 

Del fuo mal }aradice 
Ba. Baffiano infelice 
Ex. Lenti con egual moto. Leritocca i/polfo» 

Battono ipolli , & indicide mali 
Non accufan ſconcerti » 

Ba. Ahi per fanarlabella 
L’arte non ha virtute ? 

Lu. Cefare è diſperata 
Del mio mal la falute 

Ba. Giouine vieni, einteroga tu pure 
Del polfo imouimenti. 

Flo. O mia Fortuna 
Lu. (Floro?) 
Fio. In Ciel propizi
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Ba. Ah fe pere coftei 
Perirà Auguſto , ed’ il Romano Tutgierà - 
Garzonche diciè 

Flo.Lolſpeto « 
Eu. Speranza non fi dà fe priafcoperto 

Del male ifconofciuto 
Nonè ilprincipioè 

Zu, Augufto è 

Ba. Che t’affale è 
Lu Vada Eurifteo, ch'è il mio martirfatale. 
E. Timorl’afftena. #0rna meſta: 
Ba. E diril nial non ofa è 
Es. Per indagarlo i folo 

Concedi, che quìrefti. 
Ba. Partiami 
Za, Sire , mi laſci? 
Ba. Ad Eurifteo 
Confida pur tua pena 

Lu. Aſcolta, nò. 
Ba, Toſtoritornerò 

A voi ritornerò 
Lucibelle , eamorofette s 
Ebaciarle mie faette 
Inquegl'otchiiogoderò + 

SCE Nidi AVI 
Erifteo. Lucilla. 

O Figlia, indegna figlia; 3 indarno tenti 
Fuggir da miei rigori + 

Tu nimica del Padre se del’Onore 
Per sirin grembo à Cefare lafciuo 
Abbandonar la Patria? 
Lafciaril Genitore ? 
(Finger conuien)che parliiche cegionii/doge 

Eu. 

E tT.TO 
Snareal ti donin vita gl’aftri Le toca il pole 
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PRIMO 
Ex. { Forle m’inganna aprano ?) 
Lu. Chi ſci? nonticonoſco » 

Ls. Che Padre è che mi narri? 
Ex. ( Son fue quelle fattezze « ) 
Lu. Che figlia è che fauelli ? 
Eu. ( Livoce, il portamento. 

Es Ceri è certoil fuovolte +) 

Ls: Và, che rendi più graueil mio tormentdi» 
Es. ( Alcerto è della) ahſcelerata ancora 

Scacciarmi tenti ? abotti 

De! Padre in fin l’aſpetto è 
Lu. Veglios mainenti vidi» 
É4.(E pureinvifo} 

Colore ella non muta 
La voce non vacilla y 
Franca ne le rifpofte. 
Euriffeo tu vaneggi : ah rei fantafmi 
Mideludon la mente ) al guardo citso 
Che fogna anco vegliando.» 
Signora» ( mà.) 

Lu. Che penfi? 
En. Haicesì viue 

È 

D’vnamia figlia, e le fembianzese Za guardo 
Lu.D'vnatuafiglia è 

Al mio fdegno ti celi 
Si Lucilla tu fei 
Vieni meco + 

Eu (E l’impudica) ò difonefta ; invano 

La prende per vna manc'ella fi faccao 
Ls. Arogante , 

Ne la Reggia d’ Auguſto è 
Per l’onor fino in Cielo 
Vienilaſciua 
A tanto? 

B 4 

Mentre fano forza fopraniene» 

SCE 
     



  

33 AFT:O 

SC E.N.A..XVIN 

Ritorna Baſiano con Floro 

Là Eriſteo, quai furie?quai clamqri?(gio. 
Qual (indien midab prete da 

Più foferir non poffo» 
Eristeo sè gli acentaye piano gli dice 

E, Crede Signor, c’habbia vno fpirto adoffo è 
Ba. Come ? per qual prodigio 

Tornan lefurie in Cielo? 
Smauioſovà à Luc, 

Lucilla » mia ſperanza 
Es. ( Che più: quefta è mia figlia.) 
F/o.Cefare; e non s’afcriua 

Dal precéttorà infania; ò ad’ardimente 
Solo, fe è metulafti 
Lacuradicoftéi, 
Salua , non cadrà’ giornoio la promette 
Col fatior de gli Dei 

Bs. Che ſento? 
En. A poca etate 

El’ardirimprudente ogni orcompagno è 
Ba. Tanto prometti ? 
Fl. Sire 

Dubiogià non tiponga 
Crine , che nonbiancheggia , adulta fai 
Quandoil fudor la nutre 
Virtutein ogni mente » 

Eu.(Poffibile? ) 
F/. E diuerfo 
Quando fin del’opta offro la tefta 
Ala Spada tagliente, 

Eu. ( Gitancoraggio » ) 
Ba. Eurifto 

Del    



    

DIR AL MO 3 

Delgarzone animo®© 
Si dini l’opra : entrela Reggia 
Fetmarete le piante : aurà Lucilla 
Floro date ordinati 
De la fua vita i Fati 

Es. O fe queſti fia vero x 
Al foco in breue d’ora 
Andrà Galeno, ed’Auicenna ancora « 

Ba. Ritornarete fi 
Begl*occhi à fcintillar. 
Da luci così belle 
Vinte l’aurate Stelle , 
Vedrair a tramontar 

SCENA XK 

Lucilla ſola» 

Hevidi?il Genitore? 
Floro è mà come ò Stelle 

Ne la Romana Reggia è ahidolce Flora 
Se in quel volto sche adoro 
A balenarla mia falute io vidi » 
Rigor più non pauento: 
D’aftri fieri, e omicidi 

Sanamitu pietofo > 
Che'tu folo mi puoi fanar 4 
Già ſpariſce la doglèaria 4 
L’alma mia 
Di già fento è rauuiuare 

Fine dell'Atto Primo) 

Bo ATO  



      
     

        

      

  

AE“ EO 
SECONDO 

Giardintio' con’ piciola porticella da 
vn lato: nella Cafa di Decio 

SCENA. PRIMA 

€ Giunta fola » 

ue 

“Oîmenti', d voi de l'ora 
Vifcere;scherecifeite difper(e 
Minutiflime, e-graui 
Agonie.di:chiafpetta 

Dhe volate, 
Stimolate: 
L’amato ben s percui penando iffd» 
O dirò F 

Cheper darmi doglia, e tormento 
D’angoſce eterne epilogo è il'momento- 
Quì vi adl'offertare’ alla porta 

Lalimol'veggoritelle- in'fin , che ſpunta 
Wel'Orto il'Sol'sch’adoro 

Ferro 
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SECONDO. 3% 
Terrò:l'vitio facchinfosedi fuaface: 
Armato con l'ardotes: De PE 
QuireAiintanto è lacuſtodia: Amore? old 

Afpettar l'amato benè: 
+ Btormento da morire. ( ò i Dianon viene ne) 
 Ladiftanzaè vn gran «martire: 

Ad’yn cor, ches'inamora. 
( Tormentofà dimota .):: 

Afpettarl'amato bene: 
Etormentogda morire «+. 

Oftelle; e quando». ++ 

SCENA I 
Entra per Ia porticella Elio con: 

«lindo è 

Tunir. 
Gui. ‘Elio oe 

E! Prali 
Gu. Tanto tardafti?» 
EI. Volarnon può» chenel dio proprio ardore: 

Abbruccià:ivanniamore «> 
Al: OQOtparrate + 

irBaleclate : né 
Voſtre lagrime 3» edolori di: 

«sincRiidan.le.grazie sie.brillino sl'amoti «+ 
El pa Nenere 
Ga Upidò » } 

Ga. Ti v vezzeggi 
Al uanto io rido + 
El Dicci ara, € adorata: À 

Derio dou’è.*che fà > e 4 
Gu: Qra ,chetferueia ful' meriogioil Selen! N 

pr iL ie Tree ene i ILI si 

E E da 

du 

fa
    



  

     

6 fit to 
n foane fopor giace fepoltu 

Qui fs vede comparir ad'unafinefira Decio + 
El. E coftui fonnacchiofo oggi fi vanta 

Riftrettain fottil gonna 
Di cuftodirla Donna? rientra Decio 

Ga. Semplice ancor non sà quanto fagace 
Sia feminil ingegno. 

41. La bianca man fia dela fede il pegno 
EI. Sì bella mia 
Gn, Sì , mio teſoro, e Nume 
El. Adiſpetto di Decio 
Es. In ontadel Germano 

Son dite 
El. Tu fei mia 
è 2. Pegnoèlamano. 

Menire fi dan la mano foprasiene Decio. 

SCENA III 

Decio non veduto lena la fotisfatione ad'Elios 
ponendofi nel mezzo, guarda conifdegno 

Giuria, che fatto umn'inchino parte > 
e lui partendo dice ad’Elio, 

Erla via ; che fegnafti Elioritorci o 

Retrogade le piante 
Nouhà intero il diletto incauto amante» 

SCENA IV 
lindo , Elis. 

Tonore. do 
Eb} Alindo 
Wil. Decio 

Wil Drago; che nell'Orto 
Del 
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SECONDO 
Del ſen di Giunia inuigilò alle “POMA 

E!. Eh fido ſeruo: 
Cuſtode , ch’è geloſo 
Quando vegliar più crede à lor pad sat 
Grauida è queſta mente 
D’ingegnoli penferi 3 e {e fian vani > 
Beuanda vigoroſa , 
Ch'è miſtaal più fumoſo 
Liquor d’antica vite ella poffente 

irtute aurà , che à Decio } 
Sconuolgerà la mente 

Al. Decio diuerrà folle ? 
El. Si, ch°Eurifteo pur anco 

M?arrecherà defcritto in poco foglio 
Ciò, che fanarlo dè 

Al. Quetti è vn “imbroglio 
Chi vieta è Donna bella 

Il praticar amor ,. 
Le fomenta il defio col fuo rigor 

} È ‘Troppo del cieco Dio 
La Donna è amante 
Equand”è più tiranno è più coſtante « 

EI, Concepitahò la mole: 
Andiam : nottusno i rinedrò”! mio fole 

Amore la viricerò + 
Per temprar miei ciudi affanni 
Con tuoi vanni 

| Simperl’arizio volers   
SCE-    



mu Miki 

SCENA Y 

Loco di delizie con: Fontane A 
FOCE i 

go Chi: ba; vidivà travidi? 3 
Lucilla in queftà Reggia ? 

In braccio del Tiranna fe come venne è. 
Come rapilla il Cefire lafriuo ? 
E inuendicatoio vino? 

Tu, chein Ciel fiedi terribile, 
Et°incendi, vibrandai. fulmini 
Frà denfi turbini" ti 

ud. gi mortal. 
AGuelPemj io 3 chiedi Ponore:. L 
Fù indegno Paride rapitore 
Scaglia: iraſcibile l'acceſo fral e     A Em dna 

TE 

Daſſi fano 1Floù Via «i 

Vnque fempre più certa; 
Drifanar Lucilla, 

Falla. ſpeme? >» 
El, Ella per me è ficura « 
Ba. OFloro amato Floro + l’abbraccia., 
FI. Già preparato» 

  

Ba 

  

A  



S E "C ON H pu 
Pa. Ecco Eurifteo .- 
Ea. Monica è. ì 
Ba. Or mecotifallesta 

Tofto vedrairidente 
La beltà e cui moro 

Eu Faccingli Dei; macome? 
Fl. Fauelleran le proue' intanto ò Sire? 

Procura in queſto puntò 
Dirallegrarla bella. 

Ba. Mà, che. più farmirefta? 
Ciò ,chepuò vmano ingegno 
Tutto inuentarà gl’occhi di Lucilla > 
Tutto comparue ye liete-danze ; e?! ſuono» 
De muſiciſtromenti » “ 
Sù corridor Numidi/ 
Simulate battaglie ein fin del’ aque' 
Perl? elementoinfand 
Trà.mille fochi', e mille 
Feci’l Vefunio anco nuotarsmà in vano è 

» Em. Forle , ch°avpo colui, chè Gioue in terra: 
De' fuo ben ſconoſcente: 
Orilpetto l’opprime, è purtimore 

Ea. Timor? diche ? fe dileiteme) € paue: 
Sino col Rè temuto: 
Il Deftino di Roma? 

| Se lo fhlendor de l’oſtro » 
Se l’aureo Scettro, es*il Diadema auguſt& 
Fan’ombraà le ſue luci è 
Spoglierò l’oftro, atterrarò lo fcettro 

Tuttogetta dterra» 
E frà i gorehidi poluere Africana: 
Sepelito”] Diadema 
Dela tremeirda maeffà Rominge 

FI. Sire conlietiprandi ouehàPafilo 
Conla meftizia d duol; faa cupa nzentie 
Di folleuar procura» 

— 
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42 AGE TO 
Ba. Sì , sì preſto, miei fidi , 

S'appreftino le menfe , e in quefto punto 
A feruil miniſtero 
Mia regal deftra intenta, 
Vegga Lucilla è le fue laci inante 
Seruo del fuo comando 
Il Romano imperante 
Chiamifi la vezzofa + 

FI. Edeftobeilli 
Lo fpirto di Lucitla 

el vivace liguor , che Brornio aduna 
Ew. ( Pergaftigar quell’empio 

Quando iltuocrin mi porgerai Fortuna è) 
Ba, Frà le mente i rai, ch’adoro 

Sp!endan tremoli se ridenti 
Poiche amante in riua al Gange: 
D’Ariannaa lor, che piange 
Terge Baccoi rai dolenti « 

E d’ecco apunto 
Spargendo lampi d’oro + 

Es. ( L’impudica .} 
Ba. La bella 
FI.( Il mio teforo .} 

SCENA VII 

Bafliazo và incontro Lucilla” 

Ta Lucilla fuggà 
Sparì 

L’afpre duolo > percui penante 
Lagrimante 
«Sempre flebile tuo corlanguì > 

Zi. Par con diuerli moti 

 



  

SECONDO 4I 
Minorate l’anguftie in mezo al feno , 
Che quefto core efulti 

Ba. O Floro, ò vita A i 
De la mia vita, è mia riſorta luce 4 Lt 
Nei dardij che mi fcagli, 
Che acquiftan forza i tuoi begl’occhi i séto 

Eu. ( E del Cielo vn portento.) 
Ba. Eurifteo 3 che dirai ? vedi primiero » 

Ch’iui balena il brio? vedi la rofa 
Che in quel volto ; ch’adoro 
Sirimarita al biicogiglio, ò Floro. l’abbrac; 

Eu. Eftatico rimango 
Ba. Ora ne Paure tazze 

Banzi Lieofeftante. 
Partite , ò ferui, 
Floro,Eurifteosdepongo.Zi prende per mayo» 
La maeſtà di Ceſate se trà noi 
Sia familiare il rifo 
Siedi bella; e adorata ogni rifpetto 
Ogni timor difzombra 
E fe già in vil paftore 
Febo per vago volto il mondo vide, 
Qui di chi è Gioue in terra ancella ) e ferya 
La maeftade or al tuo cento offerwa 

Lu. Signor chi nacque ferua 
Degna non è d’aver vaflallo il Nume. 

Ba. Seruirà la beltà Siede Luc: 
E diletto del Dio d’amor 
In vffiziocosìvago 
Seruir à bella imago 
Gioue sodrebbe ancor. 

Floro s ne i terfi argenti 
Reca l’augel di Fafo , ed’Eutifleo 
LaRemora condita 

Floro porta vna viuanda è Ltic.è diano li dice: FI. (O mia Lucilla 

Lu    



43 AH E IO; 
Lu. O vita. } 
Ba. Prendi. dè della e Mc è è Phi 

Quetti affaggia ò Eurifteo « 
Ah »s chefolo fia dato. 
Nutrircosìbel pregio dinatura 
Cibo di pura luce 

FEI. Cara 
Es, Se il Ciel m’arride, è qual vendetta 

Queſtamiamente or volue. ): 
Ba, Sele arrecchi ne vetri 

Ambra ; che legrimò vitecretenfee. 
7]. Ambrofiatal non bebbe: 

Gioue ne le fue menſe .. 
Floro porta fopra le coppa il biccbierng v 

e Baſſiano dice. 
Ba. Porgiloà pe » 

uggiò cara mia Donna ye Deay 
lee nettare mordace ,, 

«Che viuace: 
| Dàriftoro,e in vn ricrea .. 
Lucilla prende il biechiero 

Lu, A Flero, 
Ba, Eturifpondi, equì V'eonficra 
In fua falute.ò Floro 
Nappo diliquid*oro +. 
Lucilla dè il bicchiero con parte del vino 

è Floro + 
Lu. Prendi 
Ba. L’auanzo di fiiaboeca: 

E vn forfo di ftemprata 
Purabeatitudine sche incielas di 

FI. Lucilla, 
Rendo ragion 

Es. L’vffizio or è me tocca 
Diferunir chi è Monarca 
( Elio ,conqueftofucco a 

Chi    



  

SECON DO 43: 
Che già perte compofi or vò sche infano 
DiuengaBafliano. ) 

Ba. Piefto:bendeuo anc'io 
Dar augurio di vita 
Albell’Idelo mio - 
Adorata« 

Lu, Regnante 
Ba. Colmo il calicei vuoto, € turiempi 

Queft’alma di ſplendori ; 
Onde Jucido faſto ellariceue bene, 

Eu. ( Oral’infania ei beue. } 
Baſſiano fi leua dalla bocca il bicchiero doppi 

Hauer benuto alquanto» 
Che nettare f 

Ea.(A momenti 
Sua virtù ben vedrai. ) 

Ba. Miacara; il dolce 
«Ei prefe 3 quì dal tuo bel fen di latte + 
Eurifteo, tù l’aflagia. gli vuol dare il pepe 

Eu. Oh mio Signore. ( ahime. } 
È, E qual riguardo? 
E#. Io? 
Ba Sibeui. 
E4. Condona + 
Ba. Sai; 

Che bandito il riſpetto « 
Ora tu fei me fteffo 
Beui. 

Eu. ( Scampo non troto. ) 
Pronto vbbidifco ( io prenderò bea tolte 
Antidoto à Pinfania 

Ba. Cometi piace ? 7 
Ex. Braro: io patto è 
Ba. Ferma 

Tutti meco fiedete « 
E#. ( Deſtmuo. ) 

Ba 

  

   



  

44 A E.;/T=0 
Ba. Dhe mirate, 

Contemplate 
Ca Peer del mio Soles 
Che per me fplendon Comete i 

Eurifteo wnol partire lo ferma Baf/ 
o . 

Za. Signor 
Ba. Fermanò 
En. ( Mifero ; che fard?) 
Ba. Vò sche quìfrà le tazze 

Tutti facriam di noſtra vita igiorni ; 
Ea. ( Oimè 

Mi fi confonde .) 
Ba. Lucilla. Floro. 
E. Eurifteo , Roma da sé; 
F/ Chefanella ? 
La. Che dice è 
Ba. Signori ride è 
En. Lucilla? è Baffi ano 

Il polfo > tocca il polſo à Floro 
E èdiſoneſti amori? ſdegnato à Lucilla»: 

Ba. O lì fei folle sì lenatto 
Io del Romane foglio 
La venuftà ripiglio : ad’effer torno 
Il Romano imperante 
Come il Cielo è ftellante 

Lu. Raffembra delirante à Flores 
Ba. Inchinatemi , òlà : non sìrifpetta 

Il Cefare di Roma? 
Il Monarca del Tebro è 

FI. Sire 
Lu. Signor. 
Ea Monarca 3 
a 2. Gran Ceſare « 
Ba. AI mio piede 

Supplici genufleili 
Tri 

da » 

 



  

SECONDO 
Tributatel’omaggio. 

ad Eur. Così cantò quell’vGgno! di Maggio Eu. Precipitofo al Baratro difcendo 
Baffiano prende per mano Esrifteo è lo conduce 

da vr lato della ſcena 
FI. Nonciarriuo. 
Lu. Non lo intendo 
Ba. Canta vagol’Vfignolo Sotto vece $ E ſaluta l’Alba, e il dì Eu Canta vago l’Vfignolo 

E faluta 
Ba. Piano ; piano. 

Canta vago l’Vfignolo. 
E# Canta vago l’Vfignolo. 
Ba. Ahimè lo firafcina ber ſcena. Es. Perche? 
Ba. Dou'è è 
Eu. Mà chi? 

L'efercito di Xerfe? 
Le ſquadre d’Aleffandro 2 

Ba. Cantavago l'Vfignolo , 
E faluta l'Alba, e il dì 
Virifponde il prato , e?l Colle Per vdirlo*! capo eftolle guarda ditto FI. Stolto lo credo. 

Lu. E folle 
Ba. Corri? 
Eu. Doue? 
Ba. Là 
En. Quì? 
Ba. Prefto , ch*alvolo il fulmine fomiglia 

—_— 

Prendi ; prendi 
Ea. Piglia, piglia, partono correndo) 

SCE  
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E 310 
SCENA. VEL 

Lucilla, Flores 

Floro ° 

FI O mia Lucilla + 
La. Anima» 
FL'Spene 
À 2. Vita, 
Lu. Vieni trà queftebraccia è 
Fl. Si » t’abbraccio Idol mio» 
Zu. Miocore, 
Fl. Mio defio, 
Lu. Mà qual Nume fecondo 

In queft'empi ſoggiorni 
Lavia t’aperfe? 

FI, Aivoti de l'amante 
S'impietofifce il Cielo : è migliortempo 
Lunghi dirò gl’euenti 

La. Deh quai ftrani accidenti è 
Quì fuor di ſennoil Padre è delirante » 
Frenetico delira 
Il Romanoimperante . 

Fl. Dimente incomprenfibile ; e immortale 
Quette fon caufe ignote » 
Mà,ò Dei! 

Lu. Perche fofpiri? 
FI. Auràl’empio Regnante 

Con tiranno volerdi tua coſtanza 
Riportata la ſpoglia, 

Ls. Nò cormio s che non vale 
Forza, quando s’oppone 
Lafermezzad'vn'alma. 
Di Scettro, e dicorona 
Hò rifiutato il dono » 

Etas 

       



    

SECONDO 4 
E tale ancor qual mi laftiafti io fono 

FI. Dolciffima coftanza 
Ls. Che fi farà? 
FI. Pria , c’habbia il dì l'Occafa 

Fuggiam da quefto Ciel 
Lu. Dellatualuce Clizia 

Sarà mia fè 
FI. Di me farà ciò sche farà dite 

Di me farai 
Cara e gradita 
La miaferita; 
Tufanerai 

Zu. Sarò dite, che fenzate nonvitto, 
Sempre , fempre 

cchi cari di voi farò 
Rubelle 
Rutin pur tiranne Stelle 
Che di luci così belle 
Il mio rogo accendérò, 

SCE NUAIZ 
Ramo del Teuere,che bagna le murà 

della Cafa di Decio, con alto 
Pergolo fopra lo fleffo Fiu 

me Tebro 
Notte con Luna 

Elio dentro now picciol legno con Alindo, 

2 A Strolucido di viuo argento 
Or, ch'il liquido elemento 
Tifa fpeglio s e corri*l Ciel 
Sia”! tuo raggio di notte oftura ; 
Cinofura, 

Pers  



43 Al: DO 
Perch’io giunga del bel, ch’adoto 
Qual nouello Giafone al Rat, olo è 

A). Signor; è queſti 
L’albergo de labella. 

E/. Ale mura , ch’io bacio 4 
Conla corda ; che amor già tolfe à l’arco 
Leghifi"1curuo abete : 
Per me queſte , che tocco 
Son d’Ercole le mete 

‘Al. Elio treppo euidente, 
mefta voltaè il periglio è 

El. Taci, che amante cor non vuolcenfiglio. 
Or lanodoſa anteana 
Inalborate ò è fidi; eſe ponendo 
Monte gia ſoura monte 
Fù chi gi de i lucid’aftrial Regie! 5 
Ora al Ciel di beltà m°inalzi vn legno 

Con la benda, ecoen eli ſtrali 
Perch’io falza il Dio, c*hà l’ali 
Gradi al piede ci fabricò z 
Nèle mertali 
Cadute d’Icaro temerò . 

‘Al Di già l’arboregraue 
E pronta àla falita 

El. Per gradi non fognati 
Salirò è vn Cielo aperto . 

‘Al.Sei rifoluto ? 
Ele Si 

Ne già temo incontrar forte contraria: 
Che fe viuein frà i fofpiri 
A l'amante amica è l’aria 

‘AI. Egliè Tifeo nouello 
EI. Alindo 
Al.Che? 
El. M*èé ſcorta 

Dichiara Cintia ilraggio  



SECONDO Er 

dt entra per il pergolo in cala, 
Al. Buon viaggio 

Ss CENA} 

ALINDO 

Oîtapidi per l'ac 
Or con voesfhelita 

Partiam da quefto loca, 
E lalciam , ch'il Padrone 
Qual farfallas'agiri intorno al foew- 

Voi , che tanto ora vedete 
A pprendete” 

{caltri amanti 
Chil’ingegno accorto aurà 
Entro’! marde la bellezza 
Sempre l'ancora fondera, 
Toccherà 
Le dolci mete } 
Che fon polte d'amore 2 i naviganti, 

SCENA XI 

Stanze rimote nel Palazzo di Decio 

ELIO, che dalPergolo qui 
allo ſcuro 

E men de l’aure 
ll mormorio qui s’ode, e qui matcite 

*Solo a bergano l’ombre 
piginzora 

fi portò 

C  



   

  

     & A-T- EO 3 

Da tenebre fi ofcure ., 
La ve’ miofolripofa 

Andrò a volo in fen di neue 

Atemprar face amorofa 

Notte.affrettati be notte 

Moti rapida l eorfoin Ciel, 

Doue Febo la sù riſplende 

Di tue bende 
a pallida l’ofeuro vel, 

6 Chein duo lumi ridenti 

», Lucenti 

x Doues'indoranoTetue ficelle 

so In fronte al foleii bacicrò le itelle . 

M fento genti’l'palfo quiritiro 

SCENA EI 

DECIO. GIP RIA chepiante 
A 

Vai spine quai pianti? 

Quetto remoto alber 

Sia termine a tuoi pali Tea fusti 

Col vane ardir d'amante , 

S'egli hà virtù , he baſti, n 

Elio porti le piante 

Gu, Sarà di Giu nia il Monda 

rPoco ſpazio dî tetra 2 

Dec. Anco sfe poteſs'io 

Ne la noce d'Omero 
; 

© Entro
 a ’vtro d'Ville 

Reftringerti vorei 

Gu Decio: fignore: o Dei» 
ì 

Dec.Refta: 
erche? con.qi slragione? 

Gu, Ferma, 
De.Lege di auallie cofì im unpone 

3 
ſentì + 

    
    

 



STIA 0, ilaria 

SECONDO a 
Tenti amore pur quanto sà 
Nò , che vincerla non potrà, 
Di quel Nume (caltritofagace, 
Non già fa face 
Trionferà? 

SG.ENA XIII 
GIVNIA Sola 

O Mia perduta pace, 
O tradite ſperanze, Elio, cor mig 5 

È quando più ſpero vederti? o Dio 
Dheconfolami vieni, vieni, 
Vieni, e cangiatiin pioggia d'ox 
Perch’io god2 giorni fereni 
Porta fulgido'i tuo fplendor 
Dhe, sù l’alede la mia fe 
Vienio cato 
qui sli comparifee dasanti Elio 

SCENA XIV 
ELIO. GIVNIA; 

  
Ccomi a te 

Gu Elio , conforto , e come 
Quitu venilti ? 

EL O mis {peranza, e core 
Sempre con fuoi pottenti 
Prodigiofo è umore 

Gi. O Decio 
guarda dentrola fccna ridendo toi fi vara 

1 
Quante SEE 

Tè È cieco  



       
A TT Q 

E cieco ad occhi aperti, 
Se mentre allontanarmi 
Qui frà Porror terreno 
Date egli crede a te mi guida‘infeno . 

El. Folle, chi toglier penſa 
L’onda ſeguace a l’onda 

Ga, Màper vicir da queſto: 
Oinbroſo laberinto,ah,donde il filo 
Ritrouarem? 

E! Confida 
Ne l’amor, che fatale 
Apre le vie più difcolefe, edeste \ 
Con l’arotato itrale E 

Ri. Seguimi pur fedelt'adorerò 
Farfalla a fibellume, 
Inanziate mio Nuvie 
Quelt’anima arderò 

Gg. Guidami doue fai ti ſeguirò 
Di Clizia più coRante 
Queft’anima adoranté 
Ip teco porterò, 

4 

Fine dell’AttoSecggdo      



  

  

SCENA PRIMA 
Imperial Cortile i 

EfceBASSIANO tutto in ferag 
colto, fa molti atti accompagna 

tidagl’'ifrumenti;ofserna da 
Va lato vnaffatua di 

Donna;e dice 4 

M A, quì che ſcorgo !}o Dei:qual di Medyfa 
Afpetto portentol 

Gua tramutò la mia Lucilla in pietra? 
Saffo immobile: 
Luce-gelida 
Chi di Roma è Gioue, e Rel; 
Supplicante , 
Adorante >



  

#4 ATTO 
Or vedi al piè! 

Caro piegati yn di pietofo 
Ainorofo 
Perch'al duol troui riftoro 

Dammi aîta o efangue io moro 
Nonrifpondelaeruda? e nonfi mone? 
Ed’io, che orrendo, è fiero 
Premo col piè l'Abiſſo 

i x 

SCENA. II 
“DECIO. BASSIANO 

Lio Regnante 

Baſſiano fermatoſi lo guarda da capo a piedi , con 
occhtetorso, gli voltalefpale , ecamina. 

De. Decio, che vedi?e come 
Il tuo fignor t'accoglie? 

“Tornato a dietro Bafsiano lo inchina Decio , e co) 
timore fegne., 

Cefare inuia l'Egitto 
Le tributarie 

Wo. indegno, 
Temerario fellone.s 
Inuolati al mio sdegno . 
gli vottala fchena , e continua il paffeggio. - 

Dec. Son io? fon Decio ? è qual delitto? o ftelle. 
Decio parte , Bafsianogli guarda adietro ,e quan 

doè per entrare lo chiama 
Bal. Vieni 

Decio inchinandofi fi prefenta a Cefare, 
Ba/ Elponi. Dec. L’Egitto 

In ordine a l’vfato 
Le tributarie fpoglie 
A Baffiano inuta x 

Bafsiano con placidezzala prende per mano 
x Ba. H 

  

 



  

TE R 2 O 45 

Ba.Il Medico? Lucilla ? 
I Giowane? “ 

De. Euriſteo? 
Ba tn fonmiei nimici ciò dettoli ad alta pa 
Pr. ( Gerion ditrè capi celolafciaze cammina 

AlRèdel Mondo 
Ora infidia !a vita? } 
Signor 

Affano aceoftatolegli al'erecchio Li di 
e c Me i paſſ 

Bs, Mi fon nimici .. fearioſo continua p TA 
De.( Mà, perche mai col titol di fellone P 

Eichiamò Decio ?) Sire, 
Perche conofca il Mondo 
Di mia fè l'innocenza impeni. Ba. $ 
Mà, Luxilla Lucilla piano 

De. Colei 
pg 

osì parli ad Auguſto 
De (Decio) tarata è 
grisoo ;i momenti i 

arai quanto deui ,ò latua vi 
Paplierà il fo delisto mea 

De. io di Lucilla? 
Ba. O la decui , litoti 

S'apran del ferreo Giano ora le portò ; 
è Dec. Voglio guerra; ftrage, e mor 

và fasriofo per fena, 
De ( Mie fmarite potenze 

Anima (bigottita 

E 

Edio miniftro* 
Ba. Sì 1 
De. (Ahche à l’opra eleeranda 

Langue , trema, vacilla.) 
Baſiano quando è per intrareſs volta, elite 

forte è Decio 
Ba O lì. 

€ 4 Da;  



  

46 SA Te T.0 
De. lifonarez; 
ba. Ii Medico , Lucilla viene incontro è lui 

Voglio guerra, flrage , efhorte, 
Morte; ftragi; e voglio guerra. 
Vò nel fangue 
D'empio cortraffitto ,efangue 
Naufragar, e Cielo, eterra 

SCENA IL 

Decio folo : 

L Veilla 3 firaggi ? motte? 
Qual comando è qual legge 7 io Pyna fas. 

L'&micida farò 7 
AkCefare, Signote 7 
Di quali legge tiranna 
Mii fai miniftro ? e qual attioce impoſe ° 
IL carnefice cangia il Caualiero 

SCENA IV. 

Floro s Lucilla Decio è 

A La fugga. Lucsala fugga 
Flo: A lolcampo. Luc.a lo fcartipo } 
De c.OÎà fermate il palo ; in vanfi cerca 

i Pimminente Parca 
uggir in sì gran punto 

Lize.Decio , che mi citi 
EL 0, Qual Cloto infidiofa < 

“ Alnoftre piè dà legge? 
Dec Ms ede mortali 

+ \ _s® 

n 
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HER: Z'O- 47 
Soloaldeftinoimpera.. 

.me, Celare? 
Flo. Augulto? 
Dee Forza 

E vbbidir 
Luc, Came? Se.) 
Dec. Bafta 
Flo. Celare. 
Dec. Soldati 

AlaReggia cen quelli 
A momenti partite, 

Luc. Senti. 
Flo. Aſcolta 
Dec Non più: fetui efequite ) 

SCENA V. 

Floro Lucilla. 

Luc. Yi Loro. Flo. Lucilla. Zuc. E coms 
Proteo per noi l’afp se 

Cangiò i ildeftino ? è è Cieli 
Flo. Certo compare à Aut 
Ceſate vanezgiantè. 

Zur.Certod' infinie Scopa, 
Fù'{ Romano i imperante . 

Flo. Cor mio non lagtimar ; nori qual fel crede 
Nostra mente ;che pure . 
Ort ento valu hà iPFatoy: 

Lat, Duoimi fol dita vita, Flo, Ab fenel Rico 
Il mifo morirè feritto | 
Morrò ; mà în ombra ancora) 
Ti feguirà quett’alma , che t'adora. 

Le. Par ch'io fpiri nel tuo (eno 
Jo contentadpirerò. 

ge alla: venenge mago 
€ 5 Ne  



  

45 # E TP_O 
Neltuobraecio cadeyò! 

Pu: ‘ Se, 7 E 

Filo, Ne le braccia î te mia vita 
Mi fia dolce ogni martit $ 
Edamabile, e gradita 
Sia la pena delmori 

Ne le braccia, Ste 

SCENA VE 
STRAD Aremota alla qualeriferifcé 

vnaparte della Cafa di Giunia. AL 

E Lio più non appare se indarnio il paffo: 
Quì per traciarlo i mouo 

Certé ch'egli di Giunia éntro gl'albergliî 
"Trouato hà il mondo nouo 
O messtre egli traea l’ore più liste 
Prefo è il Marféà la rete 

Quanti perigli ò quanti , 
‘Proiate Ò ciechi amanti 
Per bel fembiante , e vago 
Che par del Sole imago è 
Mì che godete al fin 
Se per certo deftins 
Che così vuole 

Quelchein Vergine fembra in Grachio è vn Sole; 

SO ROMIAITYII 

Comparifcono ad'vna Feneflra Elio n @4 
Giunia. «Alindo 

Lindo, Giz. Alindo. Al Elio 
Là GiuniaSigngge, e dose 
Doue vi frorgo?? x EA Ra 

| 

 



TERZO #5 
E! . Fido attendimi. Giunia > 

Animo:3 del mio piede 
Segui intrepida l’orme 

Bin. Se tua fede è Cinofura 
gni ftrada al nio paffo Èigià ficura) 

I. Signor, che fai? ZI. ben fermo 
Pf. Piano. E!. Già tratto l’aure’. ? 
4. Che non trabocchi , 
Gis. Dhe prefta à le fue piante 

I vanai ò Dio:volante 
N. Come rapido egl'è, coſi veloce 

Il folgore non fcende, \ 

3 

El. Vicinaiogià rimiro 

    

Laterra, e#terra ſcendo; A, ohimè reſpiro 
Zl. Giunia fàcore. A. Ardiſci 
Gis. Per via ben certa i ſegni 

eguirò del aio Sole 
El. Dhetùle affifti è amore; 
AL. Pronti quì sella cade 

Noi prendiamla ò Signore! 
Giu. Elio. El, Son quì. Al. Coragsto 
EL. Ti foftentanoin asia 

D'vn’alma fida i Voti. .l.Edio per l aria bruna 
Ora dal Cielo ànouo Endinione 
Vegso fender la Luna 

Gia, La fina deftra mi porge 
La deità d'amor. Scendo volante 

Elia la prende in braccio quando è vicina terrai 
Fl. Del'mio Cielo amorolo io foi l'Atlante 
Al.) Nel fuol fermi le pirate 
Gir. Senza Dedalei vanni al fin vfoiti 

Siana' da l’arigufto loco 
E}, Che non yiue rinchiufo 2m0r ch'è foco. 
Al, Ot che farete? El. D’opra 

Già meditata,qiefto 
Selo è prencipio, éra m'accingo alrefto ; 
dune la Reggia è Alindo 

Ls Yan  



  

#5 ATTO 
Vanne guardingo : oflerua 
Se Decio ini s' aggira; e là inbreu'orà 
Miarrechierai gl’auuifi 

El. Andianne idolé mio’ di 
Gia. Sonteco, Al Decio addio. 

SCENA VI, 
Stanze terrene in Cortes 

Baſſiano Eurifto con duelibri. | 

=
 

\ È Pinfanie del Mondo 
Euriſteo, che nedici?- 

Zar: De ‘pazzi? non v'è numero; e fon godi \ 
Nel dì pr(ente i faggi. 

Bas.Sì, ma frà i pochi io fono 
Il primo di prudenza 

Es. O vedi, quelta 
E folenne pazzia 

eri Eurifteo frà Saggi 
folo. 

B45.O vedi quefta ? { 
E maggior freneſia; | ) 

Er. Senti l’autore, 
B4s.A difputar m sonia f VR 
Fur. cantadae veri d'vn'ariafrantele è. 
Bas. Mà che Tdioma è 
Eur. E Greco. 
Bas. Maggior filofofante 

E quel ch'io porto meco.: 
Ganta die verfi d'una canzone pagina i 

Eur, Chi è lo Serittor? . 
Bas. Latino. 
Esr. Nego mingz&po 

Bas Brodo + @ 

i     
er |
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Eu RE MD se Canta il reftodel’aria Spagnola 
Eur. Ferma diftiaguo 

Canta it reffode l'aria franceſa , 
Bas. Nego antecedens, 
Er. Probo antecedens 
Bas. La maggiomwnon (ufîilte 
Eur. Falfa è la confequenza 
Bas. fe non mi vuol la belli mia 
Ear. Labella mia'fe non mi vuole 
Fi À 24 Paticnza. 

Eurifteo ride « 
Bas. Perche fi ride è vdirtà Eur. AhSignor.B4/Come.Eur To.Bafnon voglia svemante Emrifteovà da Baſſiano proftrandofi dice, Er. Perdon , Perdono 
Baſſiano l’accompagna inginorchioni, etutti Aneò con jommmifione di como 
Bas.)}, Pietà 
Eur.) 
Bas Che fempre con Luci!fa 
Eur Il Giouine ye Galeno, 
Bas Fi lafcio 
Eur.l doue? 
Bas = Suonainuittalatrofba di guerra Là del timpano fenti il fragor 

Le (pade i vefili 
La ftrage ; il rimico 
Prendo abatto 
Vecido combatto 

0, etremendo 
Fl toruo abilio à (popolar difeendo 

Entra coorrendo,  



   

  

ATTO 

SCENA IX 
Eurifteo 

Edi , vedi, che folle 
A fèfempre È più pazzo” 

Quel ch'è più:grandese quanto egli è maggion& 
E d’ogn’altra maggior la fua pazzia, 

Che vnisatinme bellezza, ebizzaria. 
penſa vm poco poi dite x 

> 

Rigo i fogli Vla 

Va è ſedere sù 
Prendo la penna 

Perche viva alta memoria 2 
To d’Anibale quà fcriuo l’IRoria; 

SCENA X 
Barifeo ſtà ſcriuendo al Tauolino, e get 

ta àterra le carte feritte fopr. Ale 

He quante infanie io vidi 
Saturno è il Dio di Ron, € per la Reggia 

Cefare qualOrette 
Vede Eurifteo”, 

Fà folingo 
Quetti è il faggio Furiſteo, Và alui 

Signore: Decio Eurijffeo lo guarda 

Scriue poi torna è feriner, 

Mà perche di gue’ fogli 
Va feminande'il fuola? i 

Eur. Vanne è Mercurio à Volo, getta vna carta 
il. Che dille mai? torna ad Egrifico è 

Di Decio 
Mi dareſti. .., cri 

Eur. Arrogante e 

2228 Mi 
i 
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v ERO; Mi 
Scriuo al Tonante 

Al. (A fè con Baffiano 
Queſti che pur delira 
Quì fi può dar la mano, 
Ei di fue folleal monda 
Và feriuendo i raguaglî 
E ben m'avifo 

Legger pazzia redicole; 
Che moueranno il rifo lo 

Quiprende vna delle carte , che foò Aterrà 
( Aquel che ambizioſo è fumo , e vento 

Legge (Recipe: di Fetonteil pensimento, 
E quefti vn pazzo 
Frà faggi il più pradente. 2 

Ne prende vn'altro+ 
Queſti che matdicà è 

Al Prodigo, ché ſpende 
Legge iL pier: i gli apparifce in Sogno 

( Recipe: Lunga fame , egran biſogno 
O quefto sì: Là faine yn giorno ancora 
A più d’vno j che l’or get ando Và}, 
Medicina farà. 

Ne prende vn'altro . 
( Recipe: dl'uom che auarè 

Besge (Sulguancial dello Scrigno il ciglio #fonia 
(LA pozion del f.dffgno di Donna” 

Qui Barifteo ché mentre Alindo è applicato inleges 
re lanato/ dala Sedia piano felè accofta ygli lena 
di mano la casta, e gliene porge vn'altra Aline 
do doppo giunto guarda alquanto lege 

( De re paggio infolente A 
Regge ſea medicar l'imbiizinenza alteza , 

Recipe: L’Oſpitaledla Galera 
Euristeo và furioſo oſſeruando dentra 

dellaScena, mentre legge Alindo y $ 
the doppo lestofi riuolta è 

SS puriſta, è dice,  



  

54 A TO 
* Ma delluocapo Ar 

Per fanari deliri se le pazzie 
Quì fivorrebbe intanto | 
Da vna mano robufta il legno Santo: 

Eur, Guerra, Guérra 
Armi; Armi | 

«Al. Sembra furia novella . và ad Alindti 
Far, Son tradita 

Ferito 
l.Douer vAo/fcena. 
Bar. Ahimè quante ſpade; 
Al O ſtolto» AA Alindo' 
Egr, Falciami 

Bendamî 
441. Perche ® Preſto ‘ 
Er. Il fangue 
«il. Che fà? Si ſpoglia 
br, A torrenti 

Mi cade 
Mi pioue. I 

4! Ok, ok. Eur. Ahi l’anima langue ; 
Si laſcia cader in braccio di Alindo: 

Al. Sorgi Eurifteo 
Tur, fon quì. 

- Spunta il dì ? 
Roma, Ceſare, Lucilla 

} Ah sfauilla . 
Quefto fen di foco eterno 

Vieni. Al.Doue? Esar. A l’Inferné! 
Lo guiaàterta, 

SCENA XI 
«Alindo folo è 

Tafano maledetto ,- 
O Comei i capi de l’Idra in quella dp 
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Van palulando i ipazzi 
ar à queſte ſpoglie ora m Pattacco © 

r far groflo bottino 
DIS à queſti pazziil facco. 

guarda nelle vefti,e lena da quelle molte Cal, 
Quette di logore 
Antiche pagine 
Poluerofaè yna Cartagine, 

Tremo, 
Temo; 

Per mia fatal diſdetta 
H maleritronar nela ricetta. 

mentre guarda, le dette carte” 
. foprasmenzono, 

“SCENA XII 
pane 3 Giunià i in babito da biomo » 

cmdlindo.» 

v Teni Giuniamia Dea. 
Che men famoſo e'l furto. 

D'Elena, edi Medea, 
Giu Mì vedi Alindo 
E/. Alindo? 
Egli è opportuno. 

Al. © mio Signore Giunia ? 
EI. Mà di Decio ch'apporti ? 
«Al. Nulla; poiche per via 

Fù inciampoà que fto piè di più d'vn Ng 
Stravagante pazzia 

FI. Quando? Giu. Narra ; che auenne? 
«il. Offerua : quelle 

D'Eurifteo ,‘chedelita 
Son le gettate {| poglie 

Ei. -Folle Euriſteo? 2 Gia. Che aſcolto ? 
= 

  

   



sé E. FT O 
Al. iù peggio. E/. Che? Gia Ditelo? 

si. Anto Cefare è infano 
EI, Cefare x Giu. Augulto » Al. Vedi 

D'Eurifteo negl’arnefi 
Quetti fogli mal'conci io ritrouai 

Elio trà il volume di quelle carte ritrona UA 

lettera. > fioilata con ta manjsone 
diretta è lui 

E! Giunia che dirà mai? 
4l.Signora or qual ti veggo ® 

Cinta di quelle ſpoglie 
Oh fe delTebro Aquila ti ved@ 
Rapitti ella potrebbe, 
Poiche fembri à l’afpetto vn Ganimede 

Elio lege la AdElio. Gin Che fara? 

mazſione Al Nova fciochezza'egli delcsitteaurif. 

E! l'olue quitrouo. Gis. Leggi 
Decio legge. Der fanar itdelirro. amico porgi 

Colnettare di Bacco du 

Quefia-polue rinchiufà- immantinente 
Lucida... edaffennata 
Rito:neràla mente 

Giu. Mà del promeflo efiratta; 
Ché mai ne fece ?- Alifor® 
Primafourafe fteflo 
Sperimentario ei volle 

El: Come Cefare è folle? 
Ai. Chi lopuò dir * Signora: , 

Partiamdaquefta Reggia » 
Poiche fe bene Alindo ora l'intende 
Quetti è mal ,.che fi prende 

EI. Non più , qutrefta, e:pronto: 
H comandodiGiunia: 

Efequirai:fedele 
Addio miacara. Gis Parto? 

El. Del lazio infermo 
Voloàfanani Fati 

    

    
  

  
     



ERE ZR ZOO 7A 
D: l’opra concertata 
Tu in giorno sì finefto 
Fanne la maggior parte , io tento il refto:] 

Gran punto non andrà 
Bella; cheti vediò 

Come và 
< Pirauta al lume, 

Cometriede al mare il Fiume 
Altuo feno io tornarò 

SC EN:A: XbIT 
* Giunia. Alindo 

Vme,chede gl’amanti 
Gran Nume fei, dhetù protegie guida! 

Queft'alma mia, che in tua pietà'confida 
| 1. O Giunia: alcerto ancio 

Li 

ai
 

Il fenno perderò, fe vengoteco 
Se per compagno inuochi 
Quel Cupido, che ignudo è infano, € cieco; 

| Giu. Godefelicevndì 
Chi porge in votail core 
A.LAmore 
Che lo ferì ‘ 
Fanciul che ignudo và 
Reca ‘gnudalabeltà 
A l’aziante 

3 Che fido , e coftante 
Alfuo raggio s’incenerì 
$ C BN "A XIV 

Sala Reggia 4 
Bajsiano efce incoronato d'Ederalafronte.Elio fe 

gquendolo accompagnato da van Paggio, che tieza 
Sopra vnacopatazza d'argento. Decio che fa 
prauiene. Floro ye lucilla 

Bal. I che porgete ? 
Stolti, chemai recateà 

è    
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Dec.Sire 
El. Decio, Floro ; Lucilla 

Seguono il paffo di Gefare auicigandoſi alut 

Dre. Cefare 
Si volta Cefare aloro ye alterato dice 

Ba/ A Cefarerubelli! 
Felloni al voftroSire è 
lidavnbcibiata è continui il ſuo camino 

F/0o:Vedì è fiolto. Lus. Delira aDccio 

EL. Floro, amico lo prende per mano » 

Dec. Signor de tuoi comandi a Baffiano 

B-(fianoda vena mano nel petto a Decio , € allow 
ranatovà ver fo Lucilla 

EI. Ne l’infania è furente a Decio 

e. Cefare folle? 
Tuc Andian e amato Elero 
1 ecillaprendeper manoFiorose vuol condurlo fe: o. 

Baſiano và a Lucilla laprendè perla deftra , ed 

ella fi rizronanel mezzo di Floroys Baſsiano 
Fio. Stelle! Lue. Fortuna E 
El Y:porgiil napo ilpaggio è 
Der. O mi cende 
Baf O'Venerevezzofa: aALucilla: 

O! Adoneinamorato aFloro. 

tue, O mio deltino: 
Flo Offorte,. 
Baſiano và contemplando il napo recatoli da 

Elio qual dice» 
El. Haurd la (ua falute 

Da quel fuco fatale a Decio 
Dec. V'affilta il Fato 
Baf. Olin vena di rubino 

Bel nettare ftillato 
Prende el bichieroin mano, e fe To pone alla bocca; 

poi feloleuazeftà offermandolo di nowo 
Flo: Che mai farà! 

Luc. Che fia! Baſiano guarda Elio , è nai 
E 

a 
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TOESR ZIO. sè 
El. In fi gran punto 
Der. In fitatzl momento | 
EI. Gioue.. | Bafsiano bewe. 
Dec.Egli bebbe. Ad Elio . » 
El. È parzialia Roma. 

In così graue inttante è » 
Si dimoſtran gli Dei. 

Bal. Ohimè. 3 
x Si ferma , e quaſi mobile pers È 

Languido ftanco . dafa caderinterra ilnapii 
EI. Appos pati; 
Dec. Qui ted 

LL àz dual i } 

Appoggiano Cefare fopra vna fedia,e Ini chinasi Ò 
capo foprala deftrase itàin atto ei E 

El Ripiglieràà momenti 
Lawirtà intellettiva. a 

Dec. Solo à pietà deg zl'alti Dei S'alcziua 
Flo.Elio? : 
Luc. Decio? 
Flo. Ad Auguſto 5 
‘Che sì recò? 

Luc. Che bebbe? A 
Bafsiano fi leuase con pine dia, À. 

Baf. Decio? 
Dec. Sommo ergnante? 

Baſſiano ſi guarda Winter no. 
Baf Mì chisfonio? chi del Cefareo manto 

Difpoglio il fen reale? 
Chi d'Edera funeſta 
Ta locò del (Diadema 
M°’incoronò la fronte3 

Prefela Ghirlanda ftà ufirezigiti 
Der. Cefare i tuo: deliri i 

“TI diſpogliar di maettà di fenno 
Ba/. ia vaneggias? Dec: Tùdew af | 

d Ade 
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69 Arx Tago 

Ad'Elio oggite fteflo 

Luc. Eurifteo , che miè Padre ahi pur deliga : 

Baf. Etuo, Padre Eurifteo € 

Luc. E Floro è la mia vita 
El.Rapilla al Padre 
FI. E ame dal tuo comando 

Fu lucilla rapita 
El. Donala a la fua felle a Bafstano 
Baf. Nulla ad'Elio fi nieghi Luc.ò (polo ò Floro 

Elo. Mia caraà 2. mio teforo 

SCENA XV 
"Alindo fiprefenta a Baſiano, e detti 

13 prefenza di Cefare non lunge 
Vn Cauallier qui chiede 

B4/. Venga;chi fia coftui ? aDeciof 

SCENA XVI 

Giuniain abito da Canaliere se détti$ 

! Teo Signor , che giuſtamente libri 
Laſorte demortali 

Porto l’alma adorante s'ingenocchia Baf. 

Dec.( Che veggo? ) El. (d quanto i godo se 

Ba/.Sorgi chi fei ‘ che chiedi 

Caualiero gentil, che noi dinantg 

Awsbile io afpetto 
Porti nebil fembiante? 

Pec.( E Giunia ) ah fire , quefta 
EGiunia 2 megermana 

Fa/.Giunia? colei, che à cuftodir prende@i? 
EI. Quella' ,ch' ei dagl inganni 

D'Amorlagace Dio 

Nalcole 6 piaferò. Gia. Quella (pa io. + 
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SÈ 
Der. (Fortuna )e chi t' * perſe 

El. Mille vie di fuggire ha 

PE tù , chedirai? 

Enr, Frà l'inſania» ela piudenza 

D Der 

  

Leben guardate foglie? 
Baf. Cometrà queſte: lpoglie2 

"Dio c'hà l’ale 
Lo daleftanze angufle 

- Di(prigionai la bella 

#
1
 

Dec. Tacio ‘emi rendo . 
E!.Ditant’opra in mercede” 

Giunia in moglie fi doni 21a tnia fede, 
Baf. Porgeteuile deſtre Dic. E riconcili 

Pace trà noi quel nodo, 
EI, È al finfi vegga 
Che il maggi iorimpoffibi Te nel mordo] 
Riftretta in n fotil gonna 
E ileultodiria donna 

SCENA XVII 

Eurifteo di dentro ye detti 

Afsiano , Bafsiano; 
Bal. «Senti Euridee . 
Eur.Lutilla, Flero. 
Luc:Ahil Genitore 
Eur. Elio. 
Dec; Vedetelo Baf. Che offeruo! + 

«SCENA XVI 
Eurifteo che diodo mercurio,e detti 

Fatta la Pace, 3» 
Più lite non v'è 

Ba/.Eurifteo. 
Luc. Padre 

Fatto 
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Fatto Giudice Saturno 

E ſeguita la ſentenza 

4 Qui Lutillapiangele dice Elio, 

Ei. Nonlagrimariotornerogli il fenno 

Es. Ed io 'hòbell'ingegno 

Con quefto foglio à publicarla or vegha ., 

Tutti ſiam pazzi nel mondo » E 

Tutti habbiam qualche pazzia 

Pazzo è quel ch'efler prefume 

Erà mortali e Gioue , e Nume + 

Pizzo è il vano ambizioſo ; 
Con l’amante 

E vaneggiante 

Quel marito,ch'’e geloſo i 

Pazzo è il feruo ed il Signore} 
E con gli altri, che fan rime 

Bazzo ilmufico e il Pitore 

1’ Alchimifta, che (offiaye quel che fuole 

t Spiarle ftelle, e degl’abiffi il fondo ! 

Tutti fiam pazzi nel mondo 

  teo 
, E 

Errori ſeguiti che alterano il ſeriſo +" 

Errori Correttioni 

Rutin pur Tiranne tele Ruotin pur Tiranne falle 

Que. Hà l’afilo Oue ha l’efiglio È 

Del Drago vigilante Afico avn Drago vigilante 
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